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Quando la oiviU&auone .> ■ • giunsi ad impadro- 
nirsi ilelln sviluppo romano, la religione suhi ., ■ I l'essa 
uua cooipleta melamurlusi, lauto che le antiche divi- 
nila superiori italiche, menu poche eccezioni , «i trasfor- 
massero nulle grecite corrispondenti. La causa princi- 
pale di questa intera Ira sforni azione dove attribuiti alle 
forme artistiche greche, le quali con j lipi delle loro 
divinila ne diffondevano auche ì concetti. Cd era ben 
naturale che alla presenza dì simulacri di greca forma- 
zinne in tutte le eillò dell'Italia non potessero resistere 
le divinità indigene, le quali, generalmente, non nve- 
uiki mai potuto per mezzo dell'arte raggiungere una 
defunta L-d Individuale forma. Osservazione peraltro che 
devti limitarsi alle divinità dello sialo ossia ilei cullo 
pubblico, poiché là donde ebbe origine la religione ila- 
lica, noè «eli* interno della casa e nella vita rurale, 
trovò pure la medesima un lifugio. e quauluii<|iie (in 
là penetrassero le firme delle divinila greche, sotto di 
i«f restavano ie idee delle divinità indigene! tuia que- 
ste (iirono così potenti da creare alcuni lipi, ì quali, 
se mentivano del nimlcllu greco, non mancavano però 
d'una certa originalità. Da ciò chiaro emerge, che le 
tonti piii pure, uve debbono attingersi notizie intorno 
l'aulica religione italica, sono appunto i tulli domestici 
e quei della campagna; ed ivi non v'ha penuria di mo- 
numenti, che ci olfraiiu un materiale assai prezioso per 
controllare e supplire le scarse tradizioni letterarie ed 
i delle dottrine dei teologi e grammatici ro- 

mani spesse volle indolii da false teorie ad alterare 
i genuini concetti della religione aulica. 
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É mia intenzione trattare ili due divinila italiche 
appartenenti al culto campestre, cioè Silvano e Fauno. 
I simulacri del primo sono comunissimi, mentre dell' 
altro ce n'era ignota una indubitata mingine. Comin- 
ciando, come, è naturale, da quello più noto, credo che 
il tipo del dio Silvano possa riassumersi in queste brevi 
parole ': figura virile, barbata, a lunga chioma, redimila 
di pino, per lo più nuda, con pelle caprina sulle spalle, 
la <piale cadendo sui braccio forma sostegno ad una 
raccolta di varj frulli, pigne pomi uve. Porla poi ch! t 
zar! del tulio villici, con mia mano alta un ramo di pi' 

> Nun i mi» [impunito ili far i|ui un ciitalugo. ili tulle In ima^iitì 
cuiiosciule ili Silvano: inutile Invimi, perchè din poche variaiioni ri- 
cune sempre lb stesali iin.i^ii"' su|irii itrscrillii. Al itiiu assunto ili il- 
: lustrare la solita rappresciilazi.me ili Sìlimi» busta aver adunalo sulle 
tav. d'ngg. I e K quallro imagini inedite ili esso din, Ir lindi dando- 
mi Iiioro ari alcune particolari o«ertaiioni valgano a l'usarne il tipo. 
Co»! li» scelto l'ulliirilievo ilei dio in una nicchia [I.., d'ngg. 1 1), [ler- 
ci* dal t:. 0. Mailer nel suu Handb. |>. G59 s,[. In confuso culi un 
altro inuiiuiiii'iiln dello stesso elio, |iiihblicaln |ut la |irima volta da 
Tomtesimn de donariis ttlerum (Graev. thes. ani. XII 818 sq.), poi 
In mani™ più accorala da Begec Thes. Brandenti. Ili 438, ullimamen- 

(l> ripetuti) sreomlii T ini <l;i MiHii, «. SI. St»; cf. la destri, lune, 

i he ne di il Gerhard, Konigl. Jfiwiscii 1861 n. 10 so.. Fu una valla a 
Roma in possesso di Oraiio della Valle rf. Gnu. 61,3, ndessn esiste nel 
milieu di Berlino. Ila pp resini la un sacrìliiin a Silvana. Il nostro invece 
si trova net palami Pautlili hi pinna Nnv,nw ni |irini'i|iig d-lic «ale. 
Porta alla base questa iwririoiie [inlililicaln ih Marini Irfr. Alb. p, 10 e 

v • s - od ■ 90D1L - in. Sullo i numeri i«3 della slessa lavo!» sonn 
incise le due parti laterali di un'ara < 
ba questa IserWone : siciv» | bilvAKO | D - D | sushi ■ j ni 
siisiivs ■ | m*osvs. Il monumento, che è mini e molto m 
conserva nel museo Chìuranionii. licita stesso museo fa parie il husUi ili 
matnio tav. d'agi;. K I. Siene snllo 4 in jjramlena Miniale una laini- 
nelta di bromo. Innalii. funi' si ilice, (ìn-sso la villa dei Qointìlj a Honia 
vecchia e |wssednl:i rhl llr IVolialiili le eia infissa una tolta in 
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Uu I e coli' atira imbrandisce un ricurvo coltello, quale 
vediamo servire alla polalui-a degli alberi. È accompa- 
gnato dal cane, ebe lo guarda come in attenzione di 
un suo cenno 3 . I distintivi di questo dio ce l'indicano 
chiaro come agreste divinila e più particolarmente par- 
lando come il guardiano delle ville, dei giardini e dei 

i Virgilio georg. I 20 [«et tcneraiu nb tallire ferens Silvane cu- 
presiuruul gli fa portare un cipresso, del che nei monumenti inni Irò- 1 
vo confronto. Sull'in lov. d'agg. 1 2 sembra portare un ramo di quer- 
rt>; certo è ebe sul!' altro lato i figurala chiaramente una quercia. Uà 
se Virgilio eccl. X 21 sg. ne (a tale deseriiionc 
veuit et agresti rapitis Silvani» honore 
floremis ferulas et grsndla liba quassann, 
si lieve riflettete che questa acconciatura straordinaria e attribuitogli 
dal poeta, quando In fa venire per consolare uri amante, È diffìcile pre- 
cisare di quid' albero sia il ramo che porla Wv. d'agg. K 2. 

i Nulla di determinato esisteva finora circa l'appellatone di que- 
sti monumenti. Si ricorreva ni te mali va melile ora aSilvsao oraaVerinniio 
senta curarsi delle isrriiioni sottoposte ai monumenti stessi : cf. p. e. so- 
pra p- 2(1 u. I. Queste lesti ninni a DM non lasciano verun dubbio circa la 
denominaiione di tali figure. Non si badava inoltre, ebe Verlunnu per la 
sua facoltà di poter assumere svarialo sembianze poco si presto ad es*er 
soggetto dell'arte. E se dì lui fu estuila alcuna rappreseli la jì une, e sap- 
piamo che una statua di Vertunno sorgeva nel vico Etrusco, dal racconto 
di Ovidio mei. 11,623 sqq. ai deve conchiudere, che la forni» di Ver- 
tunno era ben diversa da quella di Silvano; poiché egli dopo aver assunto 
intano varie forme per piacere a Poracna colpi d'umure la ritrosa ver- 
gine apparendole sotto le vere sue forme cioè di un giuvane in tutta 
I» fieli™ ed il vigore dell' eia [I. c. 765-771) : 

haec ubi nrquieijuain fortnas deus aplus in umile» 

ediriit, in luvenrm rediit et Emilio demit 

i list rumenta sibi : talisque apparuìl illi, 

qualis ubi opposilas nitidissima solis imago 

evicit nubes, nullaque obstante rrluiil; 

vimque parai : sol vi non est opus, iuque figura 

rupia dei nvmpbe est et mutua vulnera sentii. 
Può dunque arguirai, che la statua nel vico Etnisco non fusse inulto 
diversa da quelle che si sogliono chiamare Bomt temivi, A'oouj an- 
nui ecc. E siccome Verlunno t la personincaiinnc dell' annui cer- 
imi, ci è lecito supporre che quella statua, a dare un'idea del dio 
mollifbrme, cambiasse il suo aspetto a seconda dei varj periodi dell'an- 
un : ogni stagione ciò* forniva i sani Bari e frutti per adornarla, a 



e del dio urna, SIS' 
campi. L'originali; sua natura silvestre accennata dal 
nome slesso Irasparisce ancora negli attribuii, corona 
di pino nel capo e ramo dello slesso albero nella sini- 
stra. 1 frulli però raccolti nella pelle caprina , - come 
pure lo strumento da giardiniere mostrano che Ih na- 
tura sua selvaggia siasi, per casi dire, addomesticata, 
e che l'ispido abitatore dei boschi è divenuto un so- 
lerte ed industre agricoltore. Cosj non desterà maravi- 
glia, sc- talvoh a questo dio deposta la pelle caprina ci 



Cune ■ questa vicenda erano suggelli Buche altri suoi attribuii. A quii 
congettura mirabilmente si acconciano i versi di Ovidio, quando descri- 
ve Ir l rn s lo rrnaii oni di Vertunno (Hi 3-656) : 

o quoties bobini duri messoria arìstas 

corbe tuli! vertente fuit itiejsoris imago l . . >•< I . 

tempora saepe gerens foenO religate recenti:., .r-u. 

dclcctum poterai grampo versasse viileri. 

saepe marni atimutos rigida portatisi, ut illum 

iurarej [«.sos modo disiuniisse iuvencos. 

(alce dnla fronda lo rerat viiisque putator, . 

ìnduent scala», leclurum poma putarea. 

mi Ics erat gladio, pisealor arundine suinpla. ,i ■ 

denique pur multai adituin siili saepe uguru 

reperii ut caperei speclatac gallili a formae. . 

ille eliam pirla redlmitaS tempora mitra, 

innilen» bacillo positls ad tempora canis 

Basta una parola per eliminarli due rappreseli talloni di Silvano, le 
quali presentandolo sotto forme del tulio inusitate sembra ne distrag- 
gano il semplice concetto. Sono i due bassorilievi pubblicali da Bois- 
lard [IV 13* VI 30). il cui nome gii e sufficiente a porci in guardia. 
Mancano gli originali, cnslcbc non sappiamo so ritenerli pretta risultato 
della sua immaginatone o solo da lui adulterali. Pili l'unii di esse ha 
un' iscrizione di riconosciuti falsiti. Su questi due rilievi Boissard ci 
presenta termini di Silvano, (arma della quale lo non ho trovalo ri- 
scontro, lo slesso vale delle sembiante satiresche o panesche, 4i cui 
gli ir piaciuto mascherarlo. — Da questi due rilievi fu pnre indotta 
in errore C. O. Mailer nel suo Ràndb. p. 660 ed il sua annotatore, 
annoverando fra le roppresenl azioni di Silvano figure di Satiri, Pani, 
Priapi : un Satiro Mw. Ktok. Il 6, on Pane, statua di grero lavoro 
Speda. Il 27, un Priapo Barloli lucern: 2, 26. -, ■ 



2IÌ WAUIM DSL DIO SH.VAIW 

m offre vestilo Ji tunica e .mantello corse uno dei suol 
villici protclli I. Né quello è l'ultimo grado dell' inci- 
vilimento «la lui raggiunto, poiché lo vediamo lav. 
d'ngg. K 2 adorno di clamide signorile e la lesta circon- 
dala da uua benda, oè credo saremo mollo lungi dal 
vero chiamando Silvanus, Angustili o almeno Silvauo 
di un gran signore il dio in questa ultima guisa rap- 
presentalo.. 9 . . . . - 

i Imporla sovralullo al nostro argomento indagare 
la genesi' del tipo di Silvano e ricercare se Tosse un 
modello greco quello su cui fortnossi. Non basterebbe 
certamente al nostro assunto dichiarare il carattere con- 
tadinesco del dio come principio formatore del suo tipo, 
poiché allora si trascurerebbe la manifesta sua idealità. 
Laddove a prima vista più giusto sembra di confrontare 
Silvano con quelli esseri della greca mitologia, i quali 
con .lui mostrano nella loro natura una grande affinità. 
Pane cioè ed i Satiri 3. Ma la mancanza in Silvano di 
ogui elemento bestiale, che sempre si scontra in quelli, 
ci vieta un ulteriore paragone : la figura del dio ita- 

■ Vedi lav. d'agg. K I mus. Pio-Cle.n. VII, 10 aon. 1861 lev. 
d'agg. LM 3. Con tunica e pelle caprina Clornc Mia. pi. 427. 817 A. 

i Eri consuetudine specialmente partimi»* al cnltn di questo dio, 
srbbeuo non Manchino esempi 'l ucll ° * " llnl rTliidr»Wn»- 
linarlu secondo i padroni dei poderi da lui prorelli. DI maniera che 
abbiamo nelle i seri li noi un Sikanus -lurslionw, Catserianttua , Ca- 
minetti, Flamonim, JVwirffliuu, Pegaiìanui, Slaiamu ecc. Seguendo 
un tal and amen lo potremmo chiamarlo Silvana! Quiactilianu! dai (ondi, 
dove ai dice esser siala rinvenuta quella laminala. 

J Ui. questa affinità ci da prova manifesta l'uso promiscuo die i 
poeti a grammatici (anno, dei nomi di Silvano, Satiri, Fauno o Fau- 
ni, Pone. Vedi i passi disti da Gerhard Hypirbonisch-RÓmlsche Sta- 
die* Il p. 91 sgg. Ma non dee dimenticarsi che tale improprietà di 
lingueggio Ila per fondamento suln II confami» : sarebbe gravissimo 
errore ronchiudeme l'identità di quegli esseri In uno scopo mitolo- 
gico, « adottare tali metafore in senso scirullfi™ per determinare mó- 
numenli d'arte. 
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lieo resta priva allatto di quelle particolarità, sotto cui 
!' arte greca rappresenta questi esseri , i quali nean- 
che all' ultimo grado del loro artistico sviluppo lasciano 
del tutto le traccie di loro primitiva natura Così 
raffinila Tra Pane, i Satiri e Silvano non apparisce che 
da communi attributi, cioè non solo dalla pelle caprina 
ma pure dalla corona e dal ramoscello di pino, quali 
ultimi nel ciclo greco sì scontrano non di rado per de- 
signare la vita silvestre dei Satiri, Centauri ecc. Im- 
mensa al contrario è la diversità del tipo, e ben appa- 
risce a primo aspetto come Silvano non appartenga al 
volgo degli esseri mitici : esaminandone i tratti siamo 
colpiti dalla manifesta rassomiglianza colla suprema del- 
le divinità, Giove *, Come spiegare un tale enigma, 
il riscontro cioè del tipo del sommo Giove in un es- 
sere che sembrava affine dei Satiri t Solo un accurato 
studio delle idee religiose italiche credo potrà indicarci 
la via per giungere alla soluzione del quisìlo. È vero 
■che Silvano non si presenta come affine di Giove ma 
bensì identico nella sua origine con Fauno c con Marte. 
Però dietro una singolarissima particolarità della reli- 
gione italica possiamo supporre, che Silvano partecipi 
della natura Gioviale, quantunque fuori della identità 
del tipo non abbiamo altra testimonianza in proposito. 
Troviamo il nome di Giove congiunto a quello di al- 

' È naturale che qui non entra la figura del giovane Pane, il qua- 
le benché abbia forme umane, in nulla nuù paragonarsi col nostro 
dio. — Invece inolia analogia eaisle tra Silvano ed un esaere del ci- 
clo greco, il quale entra in un modo strano nelle leggende italiche 
Mirala cioè, il quale non solo Fu scelto dai Mnrsr Coma eroe eponi- 
mo, ma la cui imagine nei Furi italici sorgeva a designare l'indtpen- 
' derni della citti. Nulladiineno la sua ligura non cessa mal di rsp- 
pretentare un Sileno. 

> Questa rassomigli anta non sfuggi all' Helbig descrivendo un pic- 
colo bromo di Silvano (Bull. tSOi p. 173). 
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Ire divinila in modo che il nome della divinità divie- 
ne il cognome di esso, ed è naturale che questa con- 
giunzione non si restringesse al solo nome ma penetrasse 
anche nella sostanza, come per esempio Jupiter Lihcr 
o Libcrlas , Jupiter Iuvcnlus , Jupiter Cliluinnus , 
Jupiler Ruminus, Jupiter Terminus : in questo sca- 
so si spiega pure come Enea e Latino deificati aves- 
sero l'appellazione di Jupiler Indiges e Jupiter Latia- 
ris. Accenno ancora l' epitelo ìoviiis dato ad Ercole 
ed a Venere in lapidi antichissime », non volendo per 
ora addculrarmi di più nella questione, poiché quan- 
to abbiamo esposto basta per spiegare come nel tipo 
dì Silvano si riscontri quello di Giove a . Cosi adu- 
lando il linguaggio sacro degli Italici ci sarà lecito chia- 
mare il dio che ci rappresentano !e itnagim di Silvano 
col nome Jupiler Sii vanus 3 . Questo esame ci consiglia 
a rifiutare l'opinione di Prcller, che il nome Jupiler 
negli csempj sopraccennali voglia indicare solamente 
dtvus pater, mentre il latto di Silvano ci fa a buon 
diritto asserire che non solo il nome ma il dio stesso 
entrava in quelle co in binazioni 

Giurili a questo nuli' analisi delie forme di Silva- 



i Cf. Dull. 1865 ]i. 37 C. I. L. I n. Sfili. 

> È ili dì) che apparisce li genesi del politeismo italico, il quale 
all' appasto ilei greco formossi in via ili astrailo tic, eoa servando cosi 
un'impronta monoteisti ca, avvicinandosi però alle idee del panteismo. — 
Proseguendo sa questa via ci ù dato riconoscere che gli epiteli di opfi- 
muj molimi» non sono semplici elu^j, ma purissimi superlativi, i quali 
non tanto designine cuiue il diu supremo fra le altre divinila il Giovo 
Capitolino, qoanlo gli «tiiibiiiscono ona slip re ni alia in meno alla plu- 
ralità dei Giovi. 

» Fra i Giovi sopra mentovali il piii prossimo a Silvano è Jupiler 
l'ermtniu - a Ini pare riservata la [orma di termine, mentre, come lu 
detto, non abbiami) esempio elle sia stata adoperata (>er Silvano. 

• Ami. Mgtk. p. 51 ed in più lunghi. Sifoanut Pater dire Orazio 
epod. 2, 21 ig. 
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no, per ciò die riguarda gli attribuii, die sopra ac- 
cennammo come esprimenti un progresso nell'idei del 
dio, i frutti cioè e l'arnese d'orticultore, non è impro- 
babile che, se non sono di originale invenzione italica, 
essi siansi introdotti nella rappresentazione di Silvano 
togliendoli dalle imagini del dio di Lampsaco *, col 
quale Silvano nella sua primitiva natura non aveva cer- 
tamente alcuna relazione, ma ed quale in seguito di- 
vise la cura degli orti 3, 

Antichissimo è all' incontro il simbolo che ci resta 
a spiegare , cioè il cane. Certo è cosa naturale clic 
il cane accompagni un essere, il cui concetto sì rias- 
sume nella custodia : h ma quando si riflette che le più 
antiche imagini dei Lari vanno congiunte allo stesso 
simbolo *, e che Silvano in ima lapide è chiamalo lar 
agrestìs s , il cane prende un piò. intimo significalo e ci 
si presta come guida per penetrare nella primitiva na- 
tura del nostro dio, alla cui cognizione però non ci 
è sufficiente l'analisi della ìuiagìnc, la quale ci mostra 
come la religione italica anche creando fórme partico- 
lari mancò della possanza di dare individualità al tipo 
slesso: egli come abbiamo veduto, rimase generico e 
solo per mezzo degli attribuii appostigli giunse ad espri- 
mere l'idea individuale del dio. 

i Cf. Barloli Incerilo 2, !6. 

: Cf. Ornilo epod. 8, SI tg. Ovidio mot. Il, 639 ag. 

> Coni il uno aiills corami della slama di Àiifiusto noi Bracchi 
nuovo, il quale accompagna It duce Rumano, mentre riceve lo insegne 
dal Parlo, Cu messo dall' arlisla come simbolo eloquente a designare 
il Romano qual cvsM imperli. (JueslB inlerjiretaiiono espressali! mo- 
do dubitativo da Kflhlcr ano. 18G1 p. US, divien cena poi confronto 
con Silvano o con i Lari, le rappresentami 1 , dei quali ci mostrano usitatis- 
sinio ab antiquo questo simbolo pretto I Romani, In tal guisa ai spiega 
ancora elio gli edilul si mostrano devoli a Silvano rf. aopra p. ìli n. 1. 

i Cf. lo moneta della ijtni Cattili Couen meri, ron». tav. 8. 

> Crolli 1601. 
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£ ormai incontestato fra i mitologi, cbe la sta- 
sa divinità si contenga sotto il nome di Marte , di 
Fauno o di Silvano; i quali solo nelle prerogative pos- 
sono esser didtinii , quantunque spesso anche in esse si 
confondono 1. Però il punto ove meglio apparisce la 
loro distinzione si è la diversità dei rapporti, cbe li 
assodano ai Lari »\ Marte è il più universale di tutti ed 
in lui la comune natura prese un detcrminato iudirir,- 
zo politico ; il quale influì ad elevare al suo stesso li- 
vello i Lari che divennero Lares praestites 3, mentre 
con Fanno restavano custodi dei campi e delle com- 
pita * e con Silvano si associavano nella protezione 
del casolare e come la cura di Fauno si concentra 

' Colone r. r. 83 ci hi eonservntu una preghiera a Morte Sì Ivi ao. 
Lucilio [Non. p. 110), se adultianio lo congettura di Linaio, lo fa 
congenere di Fauno Luporco chiamandolo luporum exaclor. Lo sles- 
so concello ai trova nello parole di Virgilio Aen. Vili bOO «orvoruin 
occoriiqiie dco». Egualmente alla sua iiigerenia nelle cose pasturine 
allude le pecora ùgurola tuli' ara la*, daga;. I 3, mentru il finta aeveo- 
na al «olito tuo socnniiu; |n'u è dilaniato ospre«amrnln tonflijjinie 
pattar oell'iicrìiioue metrica di proreuteiw abbruneseil/fnien u, 57.51 j 
in accordo eoo Uoluliellf) ;GroiD. vet. p. 307 oSilvanus ogrcsli» poslo- 
riliua cuoiccralus a). Finalmente a Sdvooo tomi a Fauno ai ellnbuisce 
Il laticioio: rìrordo il iclcber.-iiun grido, 1 1«- ihjuoO dallo srlie Arsi* 
dopo il comlia dimenio fra Lirusttn e Romani [Lille 2. T- 11 miiu 
acel6C Sil'onu per dar l'oracob, pcriU quella Intasila lo cui ronBoi. 

'■ 11 Imeni 1 Ira i Lori c Mao o Fauoo fo osservalo 'a primo tolta 
ma di vulo do l'rnwrr lltilia- Vetta p. 403. Ìli, 5. 

3 L 1 alloggiamento guerriero dei Lares preeslitcs è atfiomenlo di 
loro panatela con Marte. E tigli di Marte sono Romulu e Remo, rico- 
nosciuti a buon diritto da Schwegler come i Lares praestites pupilli 
Romani. 

» Ciò conferma la mia congettura proposta con dubbio arni. 1B63 
p. 134. Sospettai allora che esistesse uo vincolo [ia i Lares compi- 
lale» e Libcr: questo vincolo la troviamo uro in Fauno. 

>cr. Hoionuen tinlcrif. JKatocW p. 13i. (Jiieilii cuiigiuniiunc vieii 
espressa dal cultu connine a Silvanu cri alla casa imperiale : cf. Grclli 
158H (umiliai dumus Auguslae et sancii Silvani Salutari*... sudale» 
Silvani et Laruru), 1589; Òderici diss. p. 56 (n umili] donni* Augustoe... 
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alla pastorizia del villaggio ossia del pago ', quella di 
Silvano alla tutela dei singoli poderi, de' quali custo- 
disce i confini. Siccome era antico costume di mante- 
nere il bosco sul limite del campo coltivalo a , cosi il 
guardiano dei confini predilige la cura degli alberi; ma 
in questo non si riassume il suo carattere : qual cu- 
stode del possedimento entra nella famiglia e prende 
posto accanto dei Lari domestici. Ond' è che a luì son 
rivolte le preghiere dei lontani dal patrio focolare ed 
a luì eglino si raccomandano per un felice ritorno 3; 
egli fa pnrte delle domestiche divinila, come il villico 
fa parte della famiglia '. 

Posta così in chiaro la precisa l'ndividuafiià di' Sil- 
vano vediamo ancora con quali allre divinila egli si 
trova associato nel culto. La più frequente e la più 
notevole combinazione è quella con Ercole s , il qua- 

Silvnni signum). Ma non si restrinse questo ni culto della domat Au- 
gusta; cf. Orelli 1587 Silvano lacram : jwod lionit laniaito» repara- 
re pcnatei . Lo stesso significalo ba il cognome domesticai italo a Sil- 
vano cf. Grom. vet. p. 302 Orelli 1601. i960. S716. N* iir «Uro sen- 
so devono spiegarsi le dediche fatte » Sii vino prò salvie di qnaldie- 
duno. 

• Cf. Orario carili. 3, 18, 9 sgg.' 

Imi il berboso peci» orane campo 
cum libi nonae redeunt decembres; 
festus in pratis vacat olioso 
cum bove pagus. 
« Ct. Preller Rom. Mylh. p. 316. 

• Orelli 1600. 1613. 

' La più gran parie delle iscriuani dedicatorie a Silvano hanno per 
autori villici u gente di simil professione. 

s Hilevan ti ssimo testimonio di questa congiuniione t il tempio de- 
dicato a queste due diviniti dall' imperatore Dumìiiano all' oliavo mi- 
glio della via Appia. La troviamo pure in monumenti d'arie: Mus. Ch ta- 
rara. [ tsv. 21 Mus. Pio-Clem. VII IO [Diana, Ninfe, Silvano, Erco- 
le) Clarac pi. 161, 63 (Sil.ano, Diana, Ercole) Grat. inscr. 13, 3 
(Ercole, Silvano, Ninfe); cf. O. Jalm archaeol. BeìtrSgc p. 62. Si ag- 
giungano le moltissime iscrittimi , che fanno lesti moli in ma del cullo 
colmine ad Ercole r Sili ano. . 
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le qui . oltre della forma non li a nulla dell' eroe gre- 
co : è il dio italico , cbe aveva , come è noto, spe- 
cial cura delle proprietà ' ; il clic spiega abbastanza 
la sua congiunzione con Silvano e ci dispensa per ora 
di entrare in una accurata determinazione della natura 
dell' Ercole italico, riserbandoci questo fecondissimo 
argomento ad un esame particolare 2. A II re volle ve- 
diamo Silvano in società con Diana 3, altre con le 
Ninfe *, congiunzione facile a spiegarsi in un essere, 
cui le selve sua residenza diedero il nome. Interessan- 
tissima poi è la sua unione col dio Liber 5, poiché 
essa si adatta ed alla sua primitiva identità con Fauno 
ed al suo ulteriore sviluppo, quando cioè ci apparisce 
orticultore. 

i CF. Preller «Ri. %Jn. p, 6». 

! Aggi unge rù sub per far risolare l'anlichitA eli tale curri Ili naiìo- 
nc, eh* li stessi si trova già nel mito, il quale rungiunge Ercole ad 
Evandro cioè Fauno. E qui cade in acconcio osservare, come la de- 
itominaiione di ff erculei Si/canta inlrodolla j.er la prima volta da 
WincLHmann Montini . Imi. I p. 91 e ritenuta uno ad oggi (pure da 
Preller Rota. Myth. p. 6U ) non abbia alcun fondamento. Pire rbe 
causa della finzione di un Ercule Silvano fosse stato ì'IItrailei Stil- 
lanti! meniionato dai regionari nella regione Esquilin». Visconti M un. 
Gab. p. \S3 credeva di averne trovala certa testi mooiauza in un'iscri- 
zione, cbe comincia rosi //treni» infitte laudi Silvane. Ma non ai 
avvide, ebe qui due erano le divinità invocale, Ercole e Silvana, pre- 
risimeli te la suaccennata com binati un e. D'altronde aveva già Zoega 
iojjir. ti US osservalo non essere quella nomenclatura troppo sicura. 
Egli pen'i ravvisando nel monumento Rondinini ora HoDBcbese (pub- 
blicato da Winckelminn 1. c. a. 67) un semplice Silvano non ba più 
ragione di Wiuckelmann, il quale vi riconobbe il suo Ercole Silvano. 
A Silvano ci oppone gii il concetto greco , che informa quel basso- 
rilievo. Secondo me è una montana divinità locate. 

■ Tedi sopra n. 27. CF. ancora Foretti 101,496 Henien 60.ii.LoJ a 
Silvana come compagno di Diana si fanno dediche mb aprum erimine 
fiirmae captum quem multi antecessore! eins praedari non potuerunt» 
Ornili 1603. Nello stesso senso vlen invocalo da Graiio Falisco cjneg; 90.. 

• Vedi sopra p. 319 n. S Cf. « Apollini Silvano Nvuiphisn Reoien 
4101, iscriiione- trovata nelle acque Apollinarj. 

> Orelli 1613. 1487. 
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Pochissimo slamo informati intorno" albi' storia ilei 
cullo ili Silvano. Sappiami' che una ani i citisi in.) a ima- 
ginè ili legno era posta a Huma solio mi lieo pressò 
il tempio ili .Saturno 1, ma ci è del tutto ignoloy sotlo 
quali forme fosse quivi rappresentato. Ci mancano egual- 
mente notizie, quando e dove si formasse il suo tipo'; 
non senza ragione peraltro possiamo congetturare, che 
ciò accadesse alquanto prima del completo trionfo dell' 
incivilimento greco in Itoma, ed in quelle parti dell' 
Italia che confinano colla Campania , ove più a lun- 
go si monlenuvano le condizioni dell' antica agricoltu- 
ra italica. E a notarsi però clic quantunque il din 
Silvano fosse modellato su tipi greci, il suo culto de- 
signa una certa reazione contro l'inOtieiiza greca, es- 
sendo egli dirimpetto al dio Priapo, il cui cullo era 
pur diffuso in Italia e col quale si contendeva gli at- 
tribuii , una eloquente protesta contro il procace li- 
bertinaggio dell' ellenismo. Quésto caratlere di prisca 
semplicità durò nel suo culto, ed in legno sarà slata 
eseguila non solo quell' imagine al piè del Campido- 
glio , ma la più grande parte dei suoi simulacri. Ciò 
si addiceva al Silvano meglio che a verun altro dio: 
egli è protettore dei boschi , i quali posti sui confini 
formano il suo più naturale sacello e d offrono ai 
suoi devoli il materiale a lui più caro e ad essi più 

i Plln. hitt. nat. XV TI. 11. Beo, ili cui nuli c'È olirò esempio nel tut- 
todì SìIvriio, ci porla al /ictiJ fluminaiù : è probabile che il Silvano Ca- 
pitolino in fonila non tosse altro che Jupittr Rutoìmi, specie ili Fauna. 

! Abbinino due rappreseutaniB di Silvano, nello quii li ciò è chia- 
ramente indicalo. L'uno è il bassorilievo Berlinese, die rappresenta un 
sacrifiiio a Silvano et. sopra. |>- 211 n. 1. il simulacri) del dio sorge Tra due 
pini, i i|itfli demarcano i eoonni fm i poderi:, al sadifmo concorrono gli 
agricoltori dei due campi con Ieri nini. Lo stesso confine con gli alberi a 
dritta e a sinistra lo troviamo espresso nel musaico Ostiense del museo 
Laterano(ann.l86i*ai^d"agg.LM3].Cf. «Silvane sacni semicliisn Fniii- 
no... ego iarii dicano imi le magna» arborei» Oielli tfiJS. 
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comodo per effigiarlo. Tanto vero che quando vedia- 
mo altro materiale adoperalo per i suoi simulacri, in 
essi talvolta non ai nascondi: l'imitazione di un lavo- 
ro in legno , come è manifesto in quel busto di mar- 
mo tav. d' agg. K 1 , chiaramente eseguito secondo 
la tecnica d'un intaglio in legno. Anzi il marmo stesso 
deve servire ad imitare 1* albero sacro a Silvano lav. 
d'agg. LiM i, monumento importantissimo perchè ci 
là conoscere una sviluppala sensibilità anche per le 
minuzie della vita dirci quasi domestica della natura, 
tocche si ritiene proprietà dei tempi moderni e gusto 
dei- popoli nordici. Singolare è certo, il vedere con 
qual' esattezza c con' rjuanto amore siano riprodotte le 
pittoresche c svariale nodosità dell' albero, le sue ca- 
vità, il serpeggiante slargarsi al fine de! tronco, gli av- 
volgimenti d'una vecchia vile c lo scherzare delle sue 
foglie sulla corteccia ; poi la vita animale che s'innesta 
aliar vegetale : serpentelli sbucanti dai nascondigli fra le 
radici, mia lucertola che strisciando sulla superficie di- 
vora un verme, un picchio nell'atto di dar la. caccia 
ad un insetto. Non manca peraltro in quest'idìllio quel)' 
elemento con cui d'ordinario furono espressi nel I' anti- 
chità-simili concelli, l'elemento mitico rappresentato da 
due. Pani, dei quali ci restano le zampe di uno, le 
zampe ed il braccio dell Val tra. La vite die si attortiglia 
al tronco ci ricorda l'unione di Silvano e Libcr, i ser- 
penti la presenza del genius loci a ; e come tabelle si 
appendevano ad alberi per dichiararli sacri ad una 
divinità 3, cosi con felice pensiero l'iscrizione dedica- 
toria del nostro monumento imita quelle tabelle, men- 

I F» parte del musco Cbwamonli. L'iicrìrione fu pubblicagli 

itili' Amali Atti dell' «e. Horo. di Mcheol. I 1 , 103 

■ « Cf. BMkto Baumkultut p. 19. 201 tgg, 
* Ct. la sussi Dr«>ri p. US. r 
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Ire l'assieme ili esso fonila un'ara sarra a Silvano. 
Sulla stessa lav. d'agg. LM ho radunalo altri monu- 
menti ili conforme invenzione; un* .ira Hi Liber for- 
mala da un albero incavato, unirò cui, come nulla sua 
lana, riposa una pantera, mentre all' intorno del tronco 
si avvolge la vite carica di uve; e due candelabri, 
uno di marmo c l'altro di bronzo, destinati al cullo 
di Ercole, come si scorge dalla clava clic in ambedue 
ne forma il fusto Questa maniera, che risente della 
campagna e rivela concetti rustici, sembra propria ita- 
lica ; ne fa prova il riscontrare lo stesso gusto nel 
culto dell' Ercole italico, al quale appartengono capi- 
telli, le cui volute sono formale da clave 2, colonne ■* 
e basi * alla stessa foggia , are iu guisa di un grosso 
tronco 5. 

Tornando alla storia del cullo di Silvano, se non 
ci è dato tracciarla con qualche precisione, tuttavia 
siamo iti grado di marcare un'epoca, ove il suo culto 
fosse maggiormente in voga, cioè da Trajano in poi. 
È vero clic il più celebre tempio di Silvano fu quello 
che a lui e ad Ercole eresse Domiziano siili' ottavo 
miglio della via Appia, semhra però clic non questo 
imperatore ma l'esempio di Trajano ne mettesse in mo- 
da il culto : poiché non solo le iscrizioni di dediche 
a Silvano e che hanno data certa, appartengono la mag- 
gior parte a questo periodo di tempo 6, ma veggiamo 

■ L'ara di Libera il candelabro di marmo nido» nel museo Cnia- 
rainonli, il candelabro di bromo (■ ora in possesso del ri), sìg. Barane 
de Meesler de Bavestein. 

= Gerhard 4M. fl/Wm. CX1V 5-8. 

i Braon Boll. 1855 p. XX. 

I Bruni. Bull. 1858 p. 77 sg. 

i Gerhard Ani. BCIda. CXIV 1-1. 

' Dell' anno 5t d. C. Orelli 1588, dell' anno 61 Grut. U, 9 cf. 
Fea ta.li n. 17, dell' aano 90 Fi.br. 27t. 168, dell' sono 97 aun. I8W 
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il nostro dio rappresentato come oggetto della vene- 
razione di Trajano in uno dui più celebri monumenti 
dì esso, cioè sulL* arco trionfale in Benevento i . Ed è 
in questo tempo die Silvano sulii l'ultima metamorfosi, 
per la quale entrò in quella confusione dì divinità, che 
caratterizza lo spegnersi del paganesimo. Ad un lai sin- 
cretismo he» si adattava Silvano pel suo tipo compo- 
sto, come abbiamo veduto, da varj elementi. Cosi l'albero 
clie porta lo fa aggregare al comitato della Magna Ma- 
dre, e lo vediamo in Ostia come Silvano dcudrolòru 
venerato dal collegio dei dendrofori L' islcsso sincre- 
tismo si manifesta in altre riunioni 3 , ed in ultimo le 
sue iuiagìtii sopraccariclic di simboli divengono signa 
pani/tea 

Alle osservazioni sulle iniagiui e sul cullo di Silvano 
sono lieto poter aggiungere l'elligie d'un dìo ad esso 
congenere, del quale ci mancò finora una certa e posili- 

p. «9, Ordii 779; dell' in» 107 Grill. 63, 1, dell' mou 108 timi. 
63,1.65,7, dell' inno Ut (Vili 1956 (HkiUddb di un tempio di Sil- 
vano sul Viminale) d. Muimnseii IN 6771, dell'inno 112 [0 pelli 1S9S) 
Oderid di», p, SC, dell' inno ItS Ordii 1S96, dell'anno Idi Mu- 
nì. 327, 1, dell' aiuto 116 Putir. 691, 116, dell'anno U7 Falir. 101, 
296, dell' inno 119 Hsn.cn S718, dell' anno 1S6 Henien 5751, deli- 
anno 161 Gru). 63, 3, dell'anno 189 Henien 5719. Li più memora- 
bile fra quelle iscriifoiii è quella riportata da Oderìci, nella quale nu- 
mmi (tonni Augtalat di Trajano vieti dedicato un jiontim Silvani. Del 
resto gii il Preller BSm. Mgtk. p. 350 oswrvò che io iacriiioni iro- 
vate sull' Aventino, dove era una grande Mila di Trajano, vengono 
mentovati trinpj ed imagini di Silvano, fhe d oc il in e n bum il particolare 
cullo prestatogli da quell'imperatore. 

i Ros»m direni trionfali lev. XU. 

' Ann. 186(1 p. -ili»; ci. Orelli 1602. 

» CI. Ioti «ammoni ti Silvano Orelli IMI; Soli Sfrapi loci U- 
itrfl patri et Mircuvio tt Silva». Orelli 1813. 

'.Sajir(u.i Silvana* Pantli'H* viro thiamalu Orelli -2115; rf. Dm 
«oono Silvano Alarti /(Vrtnfi lavi Zabmio Bull. 1866 p. 137. Un tal 
Silvano Panleu In vediamo liguran. sur i>u ha ss. «ili* io «ella .«la ili Me- 
leigro del muse.) Pi (>-t; le meiit ino. 



E DEL DIO PAlfflO. 22S 

va rappresenlanza. È (lessa una statuetta di bronzo pos- 
seduta-'dai cb. sig. Forln uni (tav. d'agg., N): una figura 
virile colle sembianze di Giove munita di calzari ed il 
resto del corpo coperto solo da una pelle caprina alia 
stessa foggia come Silvano ma senza i fratti; nella 
destra porta un corno da bere, nella sinistra pendente 
sostiene una clava, che si solleva lino all' altcz/.a del 
suo capo redimito da corona dentata, dalla quale bende 
cadono sulle spalle. Egli ci ricorda Silvano, ma a que- 
sto dio non corrispondono nè la clava, nè il corno, 
ne la corona. Mollo meno si può pensare ad Ercole: 
ed è pure esclusa 1* idea di ravvisarvi il Liber Pater 
non solo dalla 'clava, ma specialmente dalla corona. 
All' incontro la corona è indizio certissimo, che non 
ci è permesso di riconoscere in questa statuetta altri 
che il dio Fauno Imperciocché Fauno era fra quelle 
divinità, alle quali si attribuiva il primo- regno in Ita- 
lia ; ed a lui ben convengono gli attributi onde ci si 
presenta fregialo, la clava cioè ed il corno. In quesl' 
ultimo si rivela la sua parentela con Liber 3 , c la cla- 

■ Forse esìste una replica del nostro bruii io nel «mieti ili Vienna; 
ci. fon Sacken e (tender, die Snmmlusgea des K. S. Mini, uad Ab- 
likencabinelti p.272 n. 176 («Silvano • con cornucopia). Cn' altra intani- 
ne ili Fanno potrebbe esserci Tornila ria mi bassorilievo Dell' arco di Co- 
dili eguale pendono uhm Itala ili pecora o mia siringa, sta il simulacro 
ili un din veglilo di [«Ile caprina mi pedino sulla spirila e non fon 
clava e pelle Ironinn. come l'Ira discRii alo Bossi ni Archi trionfali tav. 
I.XXII. La le,t„ è. .li> S ™blame,i(e awai guasto. Certo È eli e non sia 
ne Ercole nè Silvano. - Stili' iina K iiie di Fauno nel LnperaJe et Gin- 
slino X [.III I ì[imi in tiri siiiiiil.icruiii rmdnm caprina ptlle ainictum 
est, i|un linlrilu nunc Romite Lupercali bus decurrilurn. 

1 Prova di rpicsin p.n i-n i<-];> i- ipirlla h-spciidn, secondo la cpiale 
Faniiii ubbriaca In sua libila per dogai* il sua amore; cf. anche Orn- 
ilo, il .[naie irtllii .lesemi une delle Fanimlis 111 18, 6K> cosi si espil- 
ine ilai-Ra nec desimi Vencris sodali vina cmlerae u. — Lu slessocorn» 
(Hirlano spesse volte i tanto comuni bromi di Ertole. 
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va che putta come un cornucopia e die nella (orma 
ad esso rassomiglia, accenna alle percosse di virtù fe- 
ra ndalrice, che i Luperci sacerdoti di questo dio pro- 
digavano allu donnu, cui s'imbattevano percorrendo 
la città nei giorni a luì festivi Paragonando ora i! 
tipo di Silvano con quello di Fauno troviamo pur que- 
sto modellato in maniera anche più marcala sul tipo 
di Giove 2; ed egualmente in esso si osserva quell* ab- 



bondanza di attribuii, dai 


quali emerga una individua- 


lilà. Ma non può discon. 


iscersi , clic ciò si operasse 


iu guisa più delicata e co 


n raffinamento maggiore: o 


h meglio dire l' invenzioni 


: del tipo di Fauno ha un 


carattere urbano, mentre j 


le imagini di Silvano riseli- 


Inno l'origine campestre. 


E ciò si accorda benissimo 


al tempo cui deve allribi 


lirsi l'invenzione del lipo di 


Fauno, essendoché la coi 


ona dentala non Tu simbolo 


regale prima dei tempi dei 


re greci orientali 3. Or bene 



il primo tempio di Fauno , prescindendo dal Lupcr- 
cale palatino, fu dedicato siili* isola tiberina ne 11' anuo 
194 a. C. 4, quando cioè Tra i Romani e l'orienle gre- 
en già erano strettissimi rapporti. Non sarà dunque 
troppo ardilo il supporre, eli' esistesse qualche relazio- 
ne fra (|uel tempio e la nostra imaginc. Certamente 
senza l' esistenza di una tale imagi ne non potrebbe 
spiegarsi un fatto solenne nella vìia di Giulio Cesare S. 
iirauo i Luperci quelli che gli offrivano il diadema re- 
gale: i ministri cioò rie] primo re d'Italia si prestavano 



t Nuli I» nllm si bilicalo la \i-rg» di mirto, rulla umile Finito pu- 

= Cuiuir » Silvniu. il |nii pnisainiu !■ Jupiln- Terminm, emì Vmmo 
ni Muoia a Jupiter Humixui <■ Jupittr «óre. 

i III. Ste|.lwm Mintimi nwt Si iiihlnkmn: p. 100. 
' Uv. ;\3, il. 31, 53. 

> Cssiu» Ih,, li, Il SufloD. Cuti. IH, Plul.Cin.6f, Anton, lì. 
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a legalizzare l'usurpazione, cui si credeva tendesse Ce- 
sare , quasiché lo stesso dio offrisse la sua corona al 
successore da lui prescelto 1. 

Sulla tav. d'agg. K si veggono due disegni (3 e 4), 
che nulla hanno che fare con Silvano e Fauno, ma che 
appartenendo al cullo privato mi sembrano poter stare 
insieme con gli altri monumenti. L'uno è l'incisione 
di quella gemma rappresentante lipona. di cui già par- 
lai negli Annali 1863 p. 127 sg., l'altro per quanto si 
sappia unica iniagine finora conosciuta della dea Tute- 
la mostrandola effigiala come Fortuna 3 conferma pie- 
namente ciò che in proposito ne ha detto il Preller *. 



" NuUblll tartina le panili', con le quali Cesar» declinò l'offerta. 
DlMa la ninna durerai mandare a Giove C* [>iloli no , unico ir Ari 
Uomini. 

mi (innnnlino cun ilentru fnrw .Ielle finirle. 

i È rap]ire*eiilnla seilenle e e,il rsjiu velalo, cu me la Coi luna vili' 
ara dei Lari punii Meni a finii' limimi inouum. VI Uiv. Xlll. 

' Rum. Mj/A. |i. .'«7. ò'TO. 
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